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La Bella Addormentata 

Liberamente ispirata alle fiabe di Perrault e Grimm 

Produzione: Florian Teatro 

Drammaturgia: Mario Fracassi, Flavia Valoppi, Alessio Tessitore 

Con: Flavia Valoppi e Alessio Tessitore 

Ideazione scena: Tiziana Taucci 

Realizzazione: Fabrizio Paluzzi 

Oggetti di scena: Wally e Lara Di Luzio per Arteate 

Ideazione e regia: Mario Fracassi  

Si ringraziano: Daniele Verna, Antonella Di Camillo e Renato Barattucci 

Per celebrare il battesimo della tanto desiderata principessina, il Re e la Regina invitano tutte le fate 

del regno affinché le facciano da madrina. Ognuna dona qualcosa alla neonata: la bellezza, la 

saggezza, il talento musicale. Ma sopraggiunge la Fata cattiva, non invitata alla festa che, per 

vendicarsi dell'onta, formula la sua maledizione: "Un oggetto appuntito pungerà la mano destra della 

principessa e lei ne morirà". Per Fortuna le fatine "buone" riusciranno a tramutare il terribile 

sortilegio in un sonno lungo centanni e da quel sonno, la principessa verrà svegliata dal bacio di un 

principe "...bello come il sole... e per lei una nuova vita inizierà... 

La nostra storia prende vita dalla difficoltà dei due sovrani a soddisfare il loro desiderio più profondo, 

avere un figlio. Nello snodo della vicenda i due attori in scena vestiranno i panni di tutti i personaggi 

della corte: il cuoco, la dama, il maniscalco, l'astrologo che con le loro buffe invenzioni ed artifici 

esibiranno ricette e metodi per tentare di esaudire i sovrani. 

Una scenografia praticabile diventa di volta in volta il castello, il bosco, la stanza della principessa e 

i due attori con l'ausilio di pochi oggetti si avvicendano nei panni dei personaggi in un divertente 

rincorrersi...come in un gioco di bambini. La nascita della principessa segna nello spettacolo un 

cambio di stile.  Rosaspina e il Principe infatti sono interpretati da due marionette, mosse a vista, 

che chiuderanno con il bacio la storia della Bella addormentata. Attraverso un lavoro che unisce la 

componente popolare dell'uso dei pupazzi alla ricerca teatrale e la sperimentazione sui linguaggi 

espressivi del corpo e della voce, lo spettacolo si rivolge ai bambini di tutte le fasce d'età a partire dai 

4 anni. 
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La vita del Florian, che ha ormai più di trent’anni, si può in qualche modo 

suddividere in tre diversi periodi di circa un decennio ciascuno. Molti sono 

gli artisti, i tecnici, gli intellettuali che, nel corso del tempo, hanno 

collaborato con il Florian ma i tre fondatori, Giulia Basel, Gian Marco Montesano e Massimo 

Vellaccio, sono sempre rimasti la direzione e l’anima della compagnia.  Il primo periodo è 

contrassegnato da una grande vitalità produttiva e dalla forte personalità artistica di Gian Marco 

Montesano. Dal 1978 al 1987 la vita del gruppo è quella di giovani artisti "girovaghi" sempre in 

movimento, soprattutto tra le tre città fondamentali per la Compagnia - Roma, Bologna e Pescara - 

e con continui sconfinamenti tra teatro e arti visive. Molto forte in questo periodo è anche il rapporto 

con Parigi, dove Montesano risiede, e con l'intellighenzia francese di Deleuze e Guattari, di Philippe 

Sollers e Jean Baudrillard. Nel giugno 1987 la svolta: viene identificato uno splendido spazio sul 

lungofiume di Pescara, un ex panificio industriale in rovina, che il 20 febbraio 1988 diventerà il 

Florian Espace, lo spazio del Florian ovvero lo Spazio della ricerca e della sperimentazione in 

Abruzzo. Comincia così una nuova storia, quasi una rifondazione e la compagnia "girovaga" (o "di 

giro", in termini ministeriali) si trasforma in Centro Abruzzese di Ricerca Teatrale, iniziando quella 

lunga marcia verso la stabilità che la porterà nel 2000 al riconoscimento ministeriale di Teatro 

Stabile d'Innovazione. E così il gruppo di artisti si voterà con straordinaria energia e passione 

all'organizzazione, alla costruzione del rapporto col territorio, con gli altri artisti, mettendo in moto 

una serie di relazioni e nuove prospettive. Inizia così un lungo periodo in cui la passione per il teatro 

diventa non solo creazione propriamente artistica ma anche ideazione e realizzazione di 

programmazioni, rassegne di teatro di ricerca, di danza contemporanea, di musica, di poesia, di arti 

visive, di incontri di cinema e cortometraggi in collaborazione con artisti e strutture del territorio e 

non solo. Non a caso proprio nel 2000 arriva il riconoscimento ministeriale al Florian quale Teatro 

Stabile d'Innovazione per la ricerca così come si confermano e si approfondiscono i già buoni 

rapporti con gli enti locali, Regione Abruzzo e Comune di Pescara in primis. Ma due grandi novità si 

verificano in questo tempo: l'apertura di un nuovo teatro, lo "Spazio Alici" (1999) che va ad 

affiancarsi al Florian Espace ed al Teatro Michetti, che la Compagnia gestisce in convenzione, e l' 

"apertura" di un nuovo settore di interesse, il Teatro Ragazzi. Dal 1998/9, infatti, il Florian comincerà 

ad organizzare rassegne (Boccascena e Mangiafuoco, Piccoli Teatri, T come Teatro, Chiare fresche 

dolci …storie) e produrre spettacoli anche per l'infanzia e la gioventù che assumeranno ben presto 

un ruolo significativo nell'attività complessiva del Florian, grazie all'apporto del regista Mario 

Fracassi, che firma quasi tutte le produzioni del settore. Nel 2006 il Teatro Comunale D’Andrea di 

Pratola Peligna, appena restaurato, viene affidato in gestione al Florian, che dà vita così ad un nuovo 

progetto di promozione culturale che non riguarda solo la programmazione del teatro, ma si fa carico 

di un rapporto più articolato con il territorio di Pratola e della Valle Peligna.  

www.florianteatro.com 

www.florianteatro.com
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https://www.youtube.com/watch?v=wCOX9K9T0XM
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La bella addormentata nel bosco 

di Charles Perrault 

(nella traduzione di Carlo Collodi) 

C'era una volta un Re e una Regina che erano disperati di non aver figliuoli, ma tanto disperati, da 

non potersi dir quanto. Andavano tutti gli anni ai bagni, ora qui ora là: voti, pellegrinaggi; vollero 

provarle tutte: ma nulla giovava. Alla fine la Regina rimase incinta, e partorì una bambina. 

Fu fatto un battesimo di gala; si diedero per comari alla Principessina tutte le fate che si poterono 

trovare nel paese (ce n'erano sette) perché ciascuna di esse le facesse un regalo; e così toccarono alla 

Principessa tutte le perfezioni immaginabili di questo mondo. 

Dopo la cerimonia del battesimo, il corteggio tornò al palazzo reale, dove si dava una gran festa in 

onore delle fate. 

Davanti a ciascuna di esse fu messa una magnifica posata, in un astuccio d'oro massiccio, dove c'era 

dentro un cucchiaio, una forchetta e un coltello d'oro finissimo, tutti guarniti di diamanti e di rubini. 

Ma in quel mentre stavano per prendere il loro posto a tavola, si vide entrare una vecchia fata, la 

quale non era stata invitata con le altre, perché da cinquant'anni non usciva più dalla sua torre e tutti 

la credevano morta e incantata. 

Il Re le fece dare una posata, ma non ci fu modo di farle dare, come alle altre, una posata d'oro 

massiccio, perché di queste ne erano state ordinate solamente sette, per le sette fate. La vecchia prese 

la cosa per uno sgarbo, e brontolò fra i denti alcune parole di minaccia. 

Una delle giovani fate, che era accanto a lei, la sentì, e per paura che volesse fare qualche brutto 

regalo alla Principessina, appena alzati da tavola, andò a nascondersi dietro una portiera, per potere 

in questo modo esser l'ultima a parlare, e rimediare, in quanto fosse stato possibile, al male che la 

vecchia avesse fatto. 

Intanto le fate cominciarono a distribuire alla Principessa i loro doni. La più giovane di tutte le diede 

in regalo che ella sarebbe stata la più bella donna del mondo: un'altra, che ella avrebbe avuto 

moltissimo spirito: la terza, che avrebbe messo una grazia incantevole in tutte le cose che avesse 

fatto: la quinta che avrebbe cantato come un usignolo: e la sesta, che avrebbe suonato tutti gli 

strumenti con una perfezione da strasecolare. 
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Essendo venuto il momento della vecchia fata, essa disse tentennando il capo più per la bizza che per 

ragion degli anni, che la Principessa si sarebbe bucata la mano con un fuso e che ne sarebbe morta! 

Questo orribile regalo fece venire i brividi a tutte le persone della corte, e non ci fu uno solo che non 

piangesse. 

A questo punto, la giovane fata uscì di dietro la portiera e disse forte queste parole: 

"Rassicuratevi, o Re e Regina; la vostra figlia non morirà: è vero che io non ho abbastanza potere per 

disfare tutto l'incantesimo che ha fatto la mia sorella maggiore: la Principessa si bucherà la mano 

con un fuso, ma invece di morire, s'addormenterà soltanto in un profondo sonno, che durerà cento 

anni, in capo ai quali il figlio di un Re la verrà a svegliare". 

Il Re, per la passione di scansare la sciagura annunziatagli dalla vecchia, fece subito bandire un 

editto, col quale era proibito a tutti di filare col fuso e di tenere fusi per casa, pena la vita. 

Fatto sta, che passati quindici o sedici anni, il Re e la Regina essendo andati a una loro villa, accadde 

che la Principessina, correndo un giorno per il castello e mutando da un quartiere all'altro, salì fino 

in cima a una torre, dove in una piccola soffitta c'era una vecchina, che se ne stava sola sola, filando 

la sua rocca. Questa buona donna non sapeva nulla della proibizione fatta dal Re di filare col fuso. 

"Che fate voi, buona donna?", disse la Principessa. 

"Son qui che filo, mia bella ragazza", le rispose la vecchia, che non la conosceva punto. 

"Oh! carino, carino tanto!", disse la Principessa, "ma come fate? datemi un po' qua, che voglio vedere 

se mi riesce anche a me." 

Vivacissima e anche un tantino avventata com'era (e d'altra parte il decreto della fata voleva così), 

non aveva ancora finito di prendere in mano il fuso, che si bucò la mano e cadde svenuta. 

La buona vecchia, non sapendo che cosa fare, si mette a gridare aiuto. Corre gente da tutte le parti; 

spruzzano dell'acqua sul viso alla Principessa: le sganciano i vestiti, le battono sulle mani, le 

stropicciano le tempie con acqua della Regina d'Ungheria; ma non c'è verso di farla tornare in sé. 

Allora il Re, che era accorso al rumore, si ricordò della predizione delle fate: e sapendo bene che 

questa cosa doveva accadere, perché le fate l'avevano detto, fece mettere la Principessa nel più 

bell'appartamento del palazzo, sopra un letto tutto ricami d'oro e d'argento. 

Si sarebbe detta un angelo, tanto era bella: perché lo svenimento non aveva scemato nulla alla bella 

tinta rosa del suo colorito: le gote erano di un bel carnato, e le labbra come il corallo. Ella aveva 

soltanto gli occhi chiusi: ma si sentiva respirare dolcemente; e così dava a vedere che non era morta. 

Il Re ordinò che la lasciassero dormire in pace finché non fosse arrivata la sua ora di destarsi. 

La buona fata, che le aveva salvata la vita, condannandola a dormire per cento anni, si trovava nel 

regno di Matacchino, distante di là dodici mila chilometri, quando capitò alla Principessa questa 
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disgrazia: ma ne fu avvertita in un baleno da un piccolo nano che portava ai piedi degli stivali di sette 

chilometri (erano stivali, coi quali si facevano sette chilometri per ogni gambata). La fata partì subito, 

e in men di un'ora fu vista arrivare dentro un carro di fuoco, tirato dai draghi. 

Il Re andò ad offrirle la mano, per farla scendere dal carro. Ella diè un'occhiata a quanto era stato 

fatto: e perché era molto prudente, pensò che quando la Principessa venisse a svegliarsi, si vedrebbe 

in un brutto impiccio, a trovarsi sola sola in quel vecchio castello; ed ecco quello che fece. 

Toccò colla sua bacchetta tutto ciò che era nel castello (meno il Re e la Regina) governanti, damigelle 

d'onore, cameriste, gentiluomini, ufficiali, maggiordomi, cuochi, sguatteri, lacchè, guardie, svizzeri, 

paggi e servitori; e così toccò ugualmente tutti i cavalli, che erano nella scuderia coi loro palafrenieri 

e i grossi mastini di guardia nei cortili e la piccola Puffe, la canina della Principessa, che era accanto 

a lei, sul suo letto. Appena li ebbe toccati, si addormentarono tutti, per risvegliarsi soltanto quando 

si sarebbe risvegliata la loro padrona, onde trovarsi pronti a servirla in tutto e per tutto. Gli stessi 

spiedi, che giravano sul fuoco, pieni di pernici e di fagiani si addormentarono: e si addormentò anche 

il fuoco. E tutte queste cose furono fatte in un batter d'occhio; perché le fate sono sveltissime nelle 

loro faccende. 

Allora il Re e la Regina, quand'ebbero baciata la loro figliuola, senza che si svegliasse, uscirono dal 

castello, e fecero bandire che nessuno si fosse avvicinato a quei pressi. E la proibizione non era 

nemmeno necessaria, perché in meno d'un quarto d'ora crebbe, lì dintorno al parco, una quantità 

straordinaria di alberi, di arbusti, di sterpi e di pruneti, così intrecciati fra loro, che non c'era pericolo 

che uomo o animale potesse passarvi attraverso. Si vedevano appena le punte delle torri del castello: 

ma bisognava guardarle da una gran distanza. E anche qui è facile riconoscere che la fata aveva 

trovato un ripiego del suo mestiere, affinché la Principessa, durante il sonno, non avesse a temere 

l'indiscretezza dei curiosi. 

In capo a cent'anni, il figlio del Re che regnava allora, e che era di un'altra famiglia che non aveva 

che far nulla con quella della Principessa addormentata, andando a caccia in quei dintorni, domandò 

che cosa fossero le torri che si vedevano spuntare al di sopra di quella folta boscaglia. 

Ciascuno gli rispose, secondo quello che ne avevano sentito dire: chi gli diceva che era un vecchio 

castello abitato dagli spiriti; chi raccontava che tutti gli stregoni del vicinato ci facevano il loro sabato. 

La voce più comune era quella che ci stesse di casa un orco, il quale portava dentro tutti i ragazzi che 

poteva agguantare, per poi mangiarseli a suo comodo, e senza pericolo che qualcuno lo rincorresse, 

perché egli solo aveva la virtù di aprirsi una strada attraverso il bosco. 

Il Principe non sapeva a chi dar retta, quando un vecchio contadino prese la parola e gli disse: 

"Mio buon Principe, sarà ormai più di cinquant'anni che ho sentito raccontare da mio padre che in 

quel castello c'era una Principessa, la più bella che si potesse mai vedere; che essa doveva dormirvi 

cento anni, e che sarebbe destata dal figlio di un Re, al quale era destinata in sposa". 
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A queste parole, il Principe s'infiammò; senza esitare un attimo, pensò che sarebbe stato lui, quello 

che avrebbe condotto a fine una sì bella avventura, e spinto dall'amore e dalla gloria, decise di 

mettersi subito alla prova. 

Appena si mosse verso il bosco, ecco che subito tutti gli alberi d'alto fusto e i pruneti e i roveti si 

tirarono da parte, da se stessi, per lasciarlo passare. Egli s'incamminò verso il castello, che era in 

fondo a un viale, ed entrò dentro; e la cosa che gli fece un po' di stupore, fu quella di vedere che 

nessuno delle sue genti aveva potuto seguirlo, perché gli alberi, appena passato lui, erano tornati a 

ravvicinarsi. Ma non per questo si peritò a tirare avanti per la sua strada: un Principe giovine e 

innamorato è sempre pien di valore. Entrò in un gran cortile, dove lo spettacolo che gli apparve 

dinanzi agli occhi sarebbe bastato a farlo gelare di spavento. C'era un silenzio, che metteva paura: 

dappertutto l'immagine della morte: non si vedevano altro che corpi distesi per terra, di uomini e di 

animali, che parevano morti, se non che dal naso bitorzoluto e dalle gote vermiglie dei guardaportoni, 

egli si poté accorgere che erano soltanto addormentati, e i loro bicchieri, dove c'erano sempre gli 

ultimi sgoccioli di vino, mostravano chiaro che si erano addormentati trincando. 

Passa quindi in un altro gran cortile, tutto lastricato di marmo; sale la scala ed entra nella sala delle 

guardie, che erano tutte schierate in fila colla carabina in braccio, e russavano come tanti ghiri; 

traversa molte altre stanze piene di cavalieri e di dame, tutti addormentati, chi in piedi chi a sedere. 

Entra finalmente in una camera tutta dorata, e vede sopra un letto, che aveva le cortine tirate su dai 

quattro lati, il più bello spettacolo che avesse visto mai, una Principessa che mostrava dai quindici ai 

sedici anni, e nel cui aspetto sfolgoreggiante c'era qualche cosa di luminoso e di divino. 

Si accostò tremando e ammirando, e si pose in ginocchio accanto a lei. In quel punto, siccome la fine 

dell'incantesimo era arrivata, la Principessa si svegliò, e guardandolo con certi occhi, più teneri assai 

di quello che sarebbe lecito in un primo abboccamento, "Siete voi, o mio Principe?", ella gli disse. "Vi 

siete fatto molto aspettare!" 

Il Principe, incantato da queste parole, e più ancora dal modo col quale erano dette, non sapeva come 

fare a esprimerle la sua grazia e la sua gratitudine. Giurò che l'amava più di se stesso. I suoi discorsi 

furono sconnessi e per questo piacquero di più; perché, poca eloquenza, grande amore! 

Esso era più imbrogliato di lei, né c'è da farsene meraviglia, a motivo che la Principessa aveva avuto 

tutto il tempo per poter pensare alle cose che avrebbe avuto da dirgli: perché, a quanto pare (la storia 

peraltro non ne fa parola), durante un sonno così lungo, la sua buona fata le avea regalato dei 

piacevolissimi sogni. Fatto sta, che erano già quattro ore che parlavano fra loro due, fitto fitto, e non 

si erano ancora detta la metà delle cose che avevano da dirsi. 

Intanto tutte le persone del palazzo si erano svegliate colla Principessa: e ciascuno aveva ripreso le 

sue faccende: e siccome tutti non erano innamorati, così non si reggevano in piedi dalla fame. La 
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dama d'onore, che sentiva sfinirsi come gli altri, perdé la pazienza e disse ad alta voce alla Principessa 

che la zuppa era in tavola. 

Il Principe diede mano alla Principessa perché si alzasse: ella era già abbigliata e con gran 

magnificenza: ed egli fu abbastanza prudente da farle osservare, che era vestita come la mia nonna, 

e che aveva un camicino alto fin sotto gli orecchi, come costumava un secolo addietro. 

Ma non per questo era meno bella. Passarono nel gran salone degli specchi e lì cenarono, serviti a 

tavola dagli ufficiali della Principessa. Gli oboè e i violini suonarono delle sinfonie vecchissime, ma 

sempre belle, quantunque fosse quasi cent'anni che nessuno pensava più a suonarle: e dopo cena, 

senza metter tempo in mezzo, il grande elemosiniere li maritò nella cappella di corte, e la dama 

d'onore tirò le cortine del parato. 

Dormirono poco. La Principessa non ne aveva un gran bisogno, e il Principe, appena fece giorno, la 

lasciò per ritornare in città, dove il padre suo stava in pensiero per lui. Il Principe gli dette a intendere 

che, nell'andare a caccia, s'era sperso in una foresta e che aveva dormito nella capanna d'un 

carbonaio, dove aveva mangiato del pan nero e un po' di formaggio. 

Quel buon uomo di suo padre, che era proprio un buon uomo, ci credé: ma non fu così di sua madre, 

la quale, vedendo che il figliuolo andava quasi tutti i giorni a caccia e che aveva sempre degli 

ammennicoli pronti per giustificarsi, tutte le volte che gli accadeva di passare tre o quattro nottate 

fuori di casa, finì col mettersi in capo che ci doveva essere di mezzo qualche amoretto. Perché bisogna 

sapere che egli passò più di due anni insieme colla Principessa, e ne ebbe due figli; di cui il maggiore, 

che era una femmina, si chiamava Aurora, e il secondo che era maschio, fu chiamato Giorno, 

comecché promettesse di essere anche più bello della sorella. 

La Regina si provò più volte a interrogare il figlio, e a metterlo su per levargli di sotto qualche parola: 

dicendogli che in questo mondo ognuno è padrone di fare il piacer suo: ma egli non si arrisicò mai a 

confidarle il segreto del suo cuore. Voleva bene a sua madre; ma ne aveva paura, perché essa veniva 

da una famiglia d'orchi, e il Re s'era indotto a sposarla unicamente a cagione delle sue grandi 

ricchezze. 

Anzi c'era in corte la diceria che ella avesse tutti gli istinti dell'orco; e che, quando vedeva passare dei 

ragazzetti, facesse sopra di sé degli sforzi inauditi per trattenersi dalla voglia di avventarsi su di essi 

e di mangiarseli vivi vivi. 

Ecco perché il Principe non volle mai dir nulla dei suoi segreti. 

Ma quando il Re morì, e questo accadde due anni dopo, e che egli diventò il padrone del regno, fece 

subito bandire pubblicamente il suo matrimonio e andò con grande scialo a prendere la Regina sua 

moglie al castello. Le fu preparato un solenne ingresso nella capitale del Regno, dov'ella entrò in 

mezzo ai suoi due figli. 
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Di lì a poco tempo il Re andò a far la guerra al Re Cantalabutta, suo vicino. Lasciò la reggenza del 

Regno alla Regina sua madre, e le raccomandò tanto e poi tanto la moglie e i figliuoli suoi. 

Si contava che egli dovesse restare alla guerra tutta l'estate, che appena fu partito la Regina mandò 

la nuora e i suoi ragazzi in una casa in mezzo ai boschi, per poter meglio soddisfare le sue orribili 

voglie. Dopo qualche giorno, vi andò essa pure, e una tal sera disse al suo capo cuoco: 

"Domani a pranzo voglio mangiare la piccola Aurora". 

"Ah, signora!", esclamò il cuoco. 

"Voglio così", rispose la Regina; e lo disse col tono di voce d'un'orchessa, che ha proprio voglia di 

mangiare della carne viva. 

"E la voglio mangiare in salsa piccante." 

Quel pover'uomo del cuoco, vedendo che con un'orchessa c'era poco da scherzare, prese una grossa 

coltella e salì su nella camera della piccola Aurora. Ella aveva allora quattr'anni appena, e corse 

saltellando e ridendo a gettarglisi al collo e a chiedergli delle chicche. Egli si mise a piangere, la 

coltella gli cascò di mano e andò giù nella corte a sgozzare un agnellino, e lo cucinò con una salsa così 

buona, che la sua padrona ebbe a dire di non aver mai mangiato una cosa così squisita in tempo di 

vita sua. In quello stesso tempo esso aveva portato via la piccola Aurora e l'aveva data in custodia 

alla sua moglie, perché la nascondesse nel quartierino di sua abitazione in fondo al cortile. 

Otto giorno dopo quella strega della Regina disse al suo capo cuoco: 

"Voglio mangiare a cena il piccolo Giorno". 

Egli non rispose né sì né no, risoluto com'era a farle lo stesso tiro della volta passata. Andò a cercare 

il piccolo Giorno, e lo trovò con una spada in mano, che tirava di scherma con una grossa scimmia: 

eppure non aveva più di tre anni. Lo prese e lo portò alla sua moglie, la quale lo nascose insieme colla 

piccola Aurora: e in luogo del fanciullo, servì in tavola un caprettino di latte, che l'orchessa trovò 

delizioso. 

Fin lì le cose erano andate bene; ma una sera la malvagia Regina disse al cuoco: 

"Voglio mangiare la Regina, cucinata colla stessa salsa de' suoi figliuoli". 

Fu allora che il povero cuoco sentì cascarsi le braccia, perché non sapeva proprio come fare a 

ingannarla per la terza volta. La giovane Regina aveva vent'anni suonati, senza contare i cento passati 

dormendo; e la sua pelle, quantunque sempre bella e bianchissima, era diventata un po' tosta: e ora 

come trovare nello stallino un animale che avesse per l'appunto la pelle tigliosa a quel modo? 

Per salvare la propria vita, prese la risoluzione di tagliar la gola alla Regina e salì nella camera di lei, 

col fermo proposito di non dovercisi rifare due volte. Egli fece di tutto per eccitarsi e per andare in 
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bestia, e con un pugnale in mano entrò nella camera della giovane Regina: ma non volendola 

prendere di sorpresa, le raccontò con grandissimo rispetto l'ordine ricevuto dalla Regina madre. 

"Fate pure, fate pure", ella gli disse, porgendogli il collo, "eseguite l'ordine che vi hanno dato; io andrò 

così a rivedere i miei figli, i miei poveri figli, che ho tanto amato." 

Ella li credeva morti fin dal momento che li aveva veduti sparire, senza saperne altro. 

"No, no, o signora", rispose il povero cuoco, tutto intenerito, "voi non morirete nient'affatto: e non 

lascerete per questo di andare a rivedere i vostri figliuoli: ma li vedrete a casa mia, dov'io li ho 

nascosti, e anche per questa volta ingannerò la Regina, facendole mangiare una giovine cervia invece 

di voi." 

La condusse subito nella sua camera, dove, lasciandola che si sfogasse a baciare le sue creature, e a 

piangere con esse, se ne andò diviato a cucinare una cervia, che la Regina mangiò per cena, col 

medesimo gusto, come se avesse mangiato la giovine Regina. Ella era molto soddisfatta della sua 

crudeltà; e già studiava il modo per dare a intendere al Re, quando fosse tornato, che i lupi affamati 

avevano divorato la Regina sua moglie e i suoi ragazzi. Una sera che la Regina madre, secondo il suo 

solito, ronzava in punta di piedi per le corti e per i cortili, a fiutare l'odore della carne cruda, sentì in 

una stanza terrena il piccolo Giorno che piangeva, perché la sua mamma lo voleva picchiare, a causa 

che era stato cattivo, e sentì nello stesso tempo la piccola Aurora che implorava perdono per il suo 

fratellino. L'orchessa riconobbe la voce della Regina e de' suoi figliuoli, e furibonda d'essere stata 

ingannata, con una voce spaventevole, che fece tremar tutti, ordinò che la mattina dipoi fosse portata 

in mezzo alla corte una gran vasca, e che la vasca fosse riempita di vipere, di rospi, di ramarri e di 

serpenti per farvi gettar dentro la Regina, i figliuoli, il capo cuoco, la moglie di lui e la sua serva di 

casa. 

Ella aveva ordinato che fossero menati tutti colle mani legate di dietro. Essi erano lì, e già i carnefici 

si preparavano a gettarli nella vasca, quand'ecco che il Re, il quale non era aspettato così presto di 

ritorno, entrò nella corte a cavallo: esso era venuto colla posta, e domandò tutto stupito che cosa mai 

volesse dire quell'orrendo spettacolo. Nessuno aveva coraggio di aprir bocca, quando l'orchessa, 

presa da una rabbia indicibile nel vedere quel che vedeva, si gettò da se stessa colla testa avanti nella 

vasca, dove in un attimo fu divorata da tutte quelle bestiacce, che c'erano state messe dentro per suo 

comando. A ogni modo il Re se ne mostrò addolorato, perché in fin dei conti era sua madre: ma trovò 

la maniera di consolarsene presto colla sua bella moglie e coi suoi bambini. 

Se questo racconto avesse voglia d'insegnar qualche cosa, potrebbe insegnare alle fanciulle che chi 

dorme non piglia pesci... né marito. La Bella addormentata nel bosco dormì cent'anni, e poi trovò lo 

sposo: ma il racconto forse è fatto apposta per dimostrare alle fanciulle che non sarebbe prudenza 

imitarne l'esempio. 
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Rosaspina 

di Jacob e Wilhelm Grimm 

(nella traduzione di Clara Bovero) 

C'era una volta un re e una regina che ogni giorno dicevano: "Ah, se avessimo un bambino!" Ma il 

bambino non veniva mai. Un giorno, che la regina faceva il bagno, ecco saltar fuori dall’acqua una 

rana, che le disse: "Il tuo desiderio si compirà: prima che sia trascorso un anno darai alla luce una 

figlia." 

La profezia della rana si avverò e la regina partorì una bimba, tanto bella che il re capiva in sé dalla 

gioia e ordinò una gran festa. Non invitò soltanto il parentado, gli amici e i conoscenti, ma anche le 

fate, perché fossero propizie e benevole alla neonata. Nel suo regno ce n'erano tredici, ma egli aveva 

soltanto dodici piatti d'oro per il pranzo; e perciò una dovette starsene a casa.  

La festa fu celebrata con grande pompa e stava per finire quando le fate diedero alla bimba i loro 

doni meravigliosi: la prima le donò la virtù, la seconda la bellezza, la terza la ricchezza, e così via, 

tutto quel che si può desiderare al mondo. Undici fate avevano già formulato il loro augurio, quando 

improvvisamente giunse la tredicesima. Voleva vendicarsi di non essere stata invitata‚ e senza 

salutare né guardare nessuno, disse ad alta voce: "A quindici anni, la principessa si pungerà con un 

fuso e cadrà a terra morta." E, senza aggiungere altro volse le spalle e lasciò la sala. Fra la gente 

atterrita, si fece avanti la dodicesima, che doveva ancora formulare il suo voto: annullare il crudele 

decreto non poteva, ma poteva mitigarlo e disse: “La principessa non morirà, ma cadrà in un 

profondo sonno, che durerà cent’anni. 

Il re, che avrebbe voluto preservare la sua cara bambina da quella sciagura, ordinò che tutti i fusi del 

regno fossero bruciati. Ma nella bimba si compirono i voti delle fate: essa era tanto bella, garbata, 

gentile e intelligente, che non si poteva guardarla senza volerle bene. Ed ecco, proprio il giorno che 

compì quindici anni, il re e la regina erano fuori ed ella rimase sola nel castello. Lo girò in lungo e in 

largo, visitò tute le stanze a piacer suo, e giunse infine a una vecchia torre. Salì la stretta scala a 

chiocciola, fino a una porticina. Nella serratura c'era una chiave arrugginita, e quand'ella la volse, si 

spalancò la porta; e in una piccola stanzetta c'era una vecchia con un fuso, che filava alacremente il 

suo lino. 

"Buongiorno, nonnina," disse la principessa, " cosa fai?" - "Filo," disse la vecchia, accennando al 

capo. "Cos’è questo?, che gira così allegramente?” domandò la fanciulla, e il fuso per provare a filar 

anche lei. Ma non appena lo toccò, si compì l'incantesimo ed ella si punse un dito. 

Come sentì la puntura, cadde sul letto che era nella stanza e vi giacque in sonno profondo. E quel 

sonno si propagò in tutto il castello: il re e la regina, appena rincasati, si addormentarono anch'essi 

con tutta la corte. Dormivano i cavalli nella scuderia, i cani nel cortile, i colombi sul tetto, le mosche 

sulla parete; persino il fuoco, che fiammeggiava nel camino, si smorzò e si assopì, l'arrosto cessò di 
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sfrigolare e il cuoco, che voleva prendere per i capelli uno sguattero colto in fallo, lo lasciò andare e 

dormì. Il vento tacque e sugli alberi davanti al castello non mosse la più piccola fogliolina.  

Ma intorno al castello crebbe una siepe di spini, che ogni anno diventava più alta e finì col circondarlo 

e ricoprirlo tutto, cosicché non se ne vide più nulla, neanche la bandiera sul tetto. Ma nel paese si 

sparse la leggenda di Rosaspina, la bella addormentata, come veniva chiamata la principessa; e ogni 

tanto veniva qualche principe, che tentava, attraverso il roveto di penetrar nel castello; ma senza 

riuscirvi perché i rovi lo trattenevano come se avessero mani; e i giovani vi si impigliavano, non 

potevan più liberarsi e morivano miseramente. 

Dopo molti, molti anni, giunse nel paese un altro principe; udì un vecchio narrar dello spineto, che 

dietro doveva esserci un castello, dove una bellissima principessa chiamata Rosaspina, dormiva già 

da cent’anni; e con lei dormivano il re, la regina e tutta la corte. Già da suo nonno egli aveva appreso 

che molti principi avevano tentato d’attraversar lo spineto ma vi eran rimasti impigliati ed erano 

tristemente periti. Allora disse il giovane: "Io non ho paura, e mi aprirò il varco fino alla bella 

Rosaspina." E non diede retta al buon vecchio, che cercò in ogni modo di dissuaderlo. Ma appunto 

erano passati cent’anni ed era venuto il giorno che Rosaspina doveva ridestarsi. Quando il principe 

si avvicinò allo spineto, trovò soltanto una siepe di grandi, bellissimi fiori, che spontaneamente si 

separarono per lasciarlo passare illeso, e si ricongiunsero alle sue spalle. Nel cortile del castello, vide 

cavalli e cani da caccia pezzati, che dormivano, sdraiati al suolo; sul tetto eran posati i colombi con 

la testina sotto l'ala. E quand’egli entrò nel castello, le mosche dormivano sulla parete, in cucina il 

cuoco aveva ancora la mano protesa, quasi a ghermire lo sguattero, e la serva era seduta davanti al 

pollo nero, che doveva spennare. Egli proseguì e nella sala vide dormir tutta la corte, e in alto, presso 

il trono, giacevano addormentati il re e la regina. Andò oltre; il silenzio era tale che egli udiva il 

proprio respiro; e finalmente giunse alla torre e aprì la porta della stanzetta in cui dormiva 

Rosaspina. Là essa giaceva, ed era così bella che egli non poteva distoglierne lo sguardo. Si chinò e le 

diede un bacio. 

E a quel bacio, Rosaspina aprì gli occhi, si svegliò e lo guardò tutta ridente. Allora scesero insieme; e 

il re, la regina e tutta la corte si svegliarono e si guardarono l'un l'altro stupefatti. E i cavalli in cortile 

si alzarono e si scrollarono; i cani da caccia saltarono scodinzolando; i colombi sul tetto trassero la 

testina da sotto l'ala, si guardarono intorno e volarono nei campi; le mosche ripresero a strisciar sulle 

pareti; il fuoco in cucina si ravvivò, divampò, continuò a cuocere il pranzo; l'arrosto ricominciò a 

sfrigolare; e il cuoco diede allo sguattero uno schiaffo che gli strappò un urlo, e la serva finì di 

spennare il pollo. E furono celebrate con gran pompa le nozze del principe e di Rosaspina, che vissero 

felici fino alla morte. 
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